
DIOCESI DI FORLI'-BERTINORO
Scuola di Formazione Sociale - Predappio 2014-2015

IV° Incontro: Lunedì 20 aprile 2015 - Gaudium et spes e Paolo VI
Populorum progressio, Octogesima adveniens ed Evang elii Nuntiandi 

Contesto – Indici e Letture
Contesto storico  del Pontificato di Paolo VI°: 21 giugno 1963 – 6 ottobre 1978
-11.10.1962 – 8.12.1965: Concilio Ecumenico Vaticano II*
-1969: sbarco sulla Luna
-1968-1969: contestazione studentesca, maggio francese, autunno caldo italiano,
-1970: Statuto dei lavoratori
-1973: crisi petrolifera (domeniche dell'austerity)
-1976: Convegno Ecclesiale “Evangelizzazione e Promozione Umana”
-terrorismo in Italia: 1975: Rapimento Sossi 1978: Rapimento Moro
(Paolo VI e le Acli: 1944 e 1972.....)
…..
Indici
1) Gaudium et Spes  (1965)
L'attenzione è posta sulla necessità di aprire un proficuo confronto con la cultura e con il 
mondo. Il mondo, pur se si allontana spesso dalla morale cristiana, è pur sempre opera di 
Dio e quindi luogo in cui Dio manifesta la sua presenza. Si considerò pertanto compito 
della Chiesa, dei laici in primo luogo, ma non solo, riallacciare profondi legami con "gli 
uomini e le donne di buona volontà", soprattutto nell'impegno comune per la pace, la 
giustizia, le libertà fondamentali, la scienza.
La struttura della Gaudium et Spes è complessa e richiese tempo e molte sessioni Conc. 
Già all’inizio c’è la nota al titolo che fa parte del testo ufficiale; poi un Proemio di tre 
paragrafi con l’incipit che dà senso e tono a tutta l’argomentazione. (& 1-3)
Segue una Esposizione introduttiva sulla Condizione del mondo contemporaneo. (& 4-11)

C’è poi una prima parte  sulla Chiesa e la vocazione dell’uomo:
• 1° La dignità della persona umana (& 12-22), 
• 2° La comunità degli uomini (& 23-32), 
• 3° L’attività umana  nell’universo, 
• 4° La missione della Chiesa nel mondo contemporaneo (& 40-45).

Nella seconda parte della GS, dopo un altro proemio (& 46), si affrontano alcuni 
problemi più urgenti, tali ancora oggi.

• Subito al primo  capitolo si parla del matrimonio e della famiglia (& 47-52), 
• nel secondo  del progresso e della cultura (& 53-62), 
• nel terzo  della vita economico-sociale (& 63-72), 
• nel quarto  della vita della comunità politica (& 73-76), 
• nel quinto  della promozione della pace e della comunità dei popoli (& 77-90).
• Infine c’è la Conclusione (&91-93).

Metodo induttivo  (dai casi concreti ai principi generali) e metodo deduttivo  (inverso):

2) Populorum Progressio (1967)
L'enciclica è dedicata alla cooperazione tra i popoli e al problema dei paesi in via di 
sviluppo. In essa vi è la denuncia dell'aggravarsi dello squilibrio tra paesi ricchi e paesi 
poveri, la critica al neocolonialismo e il diritto di tutti i popoli al benessere. È inoltre 
presente una critica al capitalismo e al collettivismo marxista. L'enciclica propone infine la 
creazione di un fondo mondiale per gli aiuti ai paesi in via di sviluppo.
Fondamentale è il concetto di vocazione come causa e senso dello sviluppo: esiste quindi 
un legame inscindibile tra lo sviluppo e la promozione dell'uomo e della famiglia umana
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Nella stessa enciclica, il pontefice spiega come la questione sociale avesse acquistato 
una dimensione mondiale, così come insegnato da Giovanni XXIII e ribadito nella 
Costituzione conciliare Gaudium et Spes (1965) Da questi l'esigenza di affrontare in modo
completo i problemi del sottosviluppo

INTRODUZIONE: 
LA QUESTIONE SOCIALE È QUESTIONE MORALE (1-5)

I. PER UNO SVILUPPO INTEGRALE DELL’UOMO
1. I DATI DEL PROBLEMA (6-11)
2. LA CHIESA E LO SVILUPPO (12-21)
3. L’OPERA DA COMPIERE (22-42)

II. VERSO LO SVILUPPO SOLIDALE DELL’UMANITÀ (43-44)
1. L’ASSISTENZA AI DEBOLI (45-55)
2. L’EQUITÀ DELLE RELAZIONI COMMERCIALI (56-65
3. LA CARITÀ UNIVERSALE (66-75)

LO SVILUPPO È IL NUOVO NOME DELLA PACE (76-80)
APPELLO FINALE (81-87)

3) Octogesima Adveniens (1971)
La domanda centrale di tutta l'Octogesima Adveniens è: quale deve essere 
l'atteggiamento del cristiano di fronte ai modelli di società, le loro ideologie ispiratrici e la 
politica in generale?
Introduzione (1-7) : Appello universale a maggiore giustizia; Diversità di situazioni dei 
cristiani nel mondo; Il messaggio specifico della chiesa; Ampiezza dei mutamenti attuali. - 
I. Nuovi problemi sociali (8-21) : L'urbanesimo; I cristiani nella città; I giovani; Il posto 
della donna; I lavoratori; Le vittime dei mutamenti; Le discriminazioni; Diritto 
all'emigrazione; Creare impieghi I mezzi di comunicazione sociale; L'ambiente naturale. - 
II. Aspirazioni fondamentali e correnti di idee (22 -41): Vantaggi e limiti dei 
riconoscimenti giuridici; La società politica; Ideologie e libertà umana; I movimenti storici; 
L'attività delle correnti socialiste; L'evoluzione storica del marxismo; L'ideologia liberale; Il 
discernimento cristiano; Rinascita delle utopie; L'interrogativo delle scienze sull'uomo; 
Ambiguità del progresso. - 
III. I cristiani davanti ai nuovi problemi (42-47):  Per una più grande giustizia; 
Cambiamento dei cuori e delle strutture; Significato cristiano dell'azione politica ; 
Ripartizione delle responsabilità. - 
IV. Invito all'azione (48-52):  Necessità d'impegnarsi nell'azione; Pluralismo delle opzioni.

4) Evangelii Nuntiandi (1975)
Esposizione didattica e sintetica volta a rafforzare lo slancio evangelizzatore della Chiesa, 
dieci anni dopo la conclusione del Concilio Vaticano II*

INTRODUZIONE nn.1-5)
I. DAL CRISTO EVANGELIZZATORE ALLA CHIESA EVANGELIZZATRICE (nn.6-16)
II. CHE COSA SIGNIFICA EVANGELIZZAZIONE.(nn.17-24)
III. IL CONTENUTO DELL’EVANGELIZZAZIONE (nn.25-39)
IV. LE VIE DELL’EVANGELIZZAZIONE (nn. 40-48)
V. I DESTINATARI DELL’EVANGELIZZAZIONE (nn. 49-58)
VI. GLI OPERAI DELL’EVANGELIZZAZIONE (nn.59-73)
VII. LO SPIRITO DELL'EVANGELIZZAZIONE (nn. 74-80)
VIII. CONCLUSIONI (nn. 81-82)
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Letture
1) Gaudium et Spes (1965)
1. Intima unione della Chiesa con l'intera famiglia umana.
Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di 
tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli 
di Cristo, e nulla Vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore.
La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati 
dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, ed hanno ricevuto un 
messaggio di salvezza da proporre a tutti.
Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente  e intimamente solidale con il genere umano e con 
la sua storia.
….

4. Speranze e angosce.
Per svolgere questo compito, è dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni dei tempi e 
di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo adatto a ciascuna generazione, possa 
rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sulle 
loro relazioni reciproche. Bisogna infatti conoscere e comprendere il mondo in cui viviamo, le 
sue attese, le sue aspirazioni e il suo carattere spesso drammatico. Ecco come si possono 
delineare le caratteristiche più rilevanti del mondo contemporaneo. L'umanità vive oggi un 
periodo nuovo della sua storia, caratterizzato da profondi e rapidi mutamenti che 
progressivamente si estendono all'insieme del globo. Provocati dall'intelligenza e dall'attività 
creativa dell'uomo, si ripercuotono sull'uomo stesso, sui suoi giudizi e sui desideri individuali 
e collettivi, sul suo modo di pensare e d'agire, sia nei confronti delle cose che degli uomini. 
Possiamo così parlare di una vera trasformazione sociale e culturale, i cui riflessi si 
ripercuotono anche sulla vita religiosa.
Come accade in ogni crisi di crescenza, questa trasformazione reca con sé non lievi difficoltà.
Così, mentre l'uomo tanto largamente estende la sua potenza, non sempre riesce però a porla 
a suo servizio. Si sforza di penetrare nel più intimo del suo essere, ma spesso appare più 
incerto di se stesso. Scopre man mano più chiaramente le leggi della vita sociale, ma resta poi 
esitante sulla direzione da imprimervi. Mai il genere umano ebbe a disposizione tante 
ricchezze, possibilità e potenza economica; e tuttavia una grande parte degli abitanti del globo
è ancora tormentata dalla fame e dalla miseria, e intere moltitudini non sanno né leggere né 
scrivere.
Mai come oggi gli uomini hanno avuto un senso così acuto della libertà, e intanto sorgono 
nuove forme di schiavitù sociale e psichica.
E mentre il mondo avverte così lucidamente la sua unità e la mutua interdipendenza dei 
singoli in una necessaria solidarietà, violentemente viene spinto in direzioni opposte da forze 
che si combattono; infatti, permangono ancora gravi contrasti politici, sociali, economici, 
razziali e ideologici, né è venuto meno il pericolo di una guerra capace di annientare ogni cosa.
Aumenta lo scambio delle idee; ma le stesse parole con cui si esprimono i più importanti 
concetti, assumono nelle differenti ideologie significati assai diversi.
Infine, con ogni sforzo si vuol costruire un'organizzazione temporale più perfetta, senza che 
cammini di pari passo il progresso spirituale.
Immersi in così contrastanti condizioni, moltissimi nostri contemporanei non sono in grado di 
identificare realmente i valori perenni e di armonizzarli dovutamente con le scoperte recenti.
Per questo sentono il peso della inquietudine, tormentati tra la speranza e l'angoscia, mentre 
si interrogano sull'attuale andamento del mondo.
Questo sfida l'uomo, anzi lo costringe a darsi una risposta.
…....

36. La legittima autonomia delle realtà terrene.
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Molti nostri contemporanei, però, sembrano temere che, se si fanno troppo stretti i legami tra 
attività umana e religione, venga impedita l'autonomia degli uomini, delle società, delle 
scienze.
Se per autonomia delle realtà terrene si vuol dire che le cose create e le stesse società hanno 
leggi e valori propri, che l'uomo gradatamente deve scoprire, usare e ordinare, allora si tratta 
di una esigenza d'autonomia legittima: non solamente essa è rivendicata dagli uomini del 
nostro tempo, ma è anche conforme al volere del Creatore.
Infatti è dalla stessa loro condizione di creature che le cose tutte ricevono la loro propria 
consistenza, verità, bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine; e tutto ciò l'uomo è tenuto a 
rispettare, riconoscendo le esigenze di metodo proprie di ogni singola scienza o tecnica.
Perciò la ricerca metodica di ogni disciplina, se procede in maniera veramente scientifica e 
secondo le norme morali, non sarà mai in reale contrasto con la fede, perché le realtà profane 
e le realtà della fede hanno origine dal medesimo Dio (62).
Anzi, chi si sforza con umiltà e con perseveranza di scandagliare i segreti della realtà, anche 
senza prenderne coscienza, viene come condotto dalla mano di Dio, il quale, mantenendo in 
esistenza tutte le cose, fa che siano quello che sono.
A questo proposito ci sia concesso di deplorare certi atteggiamenti mentali, che talvolta non 
sono mancati nemmeno tra i cristiani, derivati dal non avere sufficientemente percepito la 
legittima autonomia della scienza, suscitando contese e controversie, essi trascinarono molti 
spiriti fino al punto da ritenere che scienza e fede si oppongano tra loro (63).
Se invece con l'espressione « autonomia delle realtà temporali » si intende dire che le cose 
create non dipendono da Dio e che l'uomo può adoperarle senza riferirle al Creatore, allora a 
nessuno che creda in Dio sfugge quanto false siano tali opinioni.
La creatura, infatti, senza il Creatore svanisce.
Del resto tutti coloro che credono, a qualunque religione appartengano, hanno sempre inteso 
la voce e la manifestazione di Dio nel linguaggio delle creature.
Anzi, l'oblio di Dio rende opaca la creatura stessa.
….....

43. L'aiuto che la Chiesa intende dare all'attività umana per mezzo dei cristiani.
Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell'una e dell'altra città, di sforzarsi di compiere 
fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo.
Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile ma che 
cerchiamo quella futura (93), pensano che per questo possono trascurare i propri doveri 
terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, 
secondo la vocazione di ciascuno (94).
A loro volta non sono meno in errore coloro che pensano di potersi immergere talmente nelle 
attività terrene, come se queste fossero del tutto estranee alla vita religiosa, la quale 
consisterebbe, secondo loro, esclusivamente in atti di culto e in alcuni doveri morali.
La dissociazione, che si costata in molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va 
annoverata tra i più gravi errori del nostro tempo.
Contro questo scandalo (95) già nell'Antico Testamento elevavano con veemenza i loro rimproveri i
profeti e ancora di più Gesù Cristo stesso, nel Nuovo Testamento, minacciava gravi castighi (96).
Non si crei perciò un'opposizione artificiale tra le attività professionali e sociali da una parte, 
e la vita religiosa dall'altra. Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi 
doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna.
Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di Cristo che fu un artigiano, di poter esplicare 
tutte le loro attività terrene unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, scientifici e tecnici 
in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene 
coordinato a gloria di Dio. Ai laici spettano propriamente, anche se non esclusivamente, gli impegni
e le attività temporali. Quando essi, dunque, agiscono quali cittadini del mondo, sia individualmente
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sia associati, non solo rispetteranno le leggi proprie di ciascuna disciplina, ma si sforzeranno di 
acquistare una vera perizia in quei campi. Daranno volentieri la loro cooperazione a quanti mirano a
identiche finalità. Nel rispetto delle esigenze della fede e ripieni della sua forza, escogitino senza 
tregua nuove iniziative, ove occorra, e ne assicurino la realizzazione.
Spetta alla loro coscienza, già convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella vita 
della città terrena. Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spirituale.
Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che, ad ogni nuovo 
problema che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione concreta, o 
che proprio a questo li chiami la loro missione; assumano invece essi, piuttosto, la propria 
responsabilità, alla luce della sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina 
del Magistero (97).
…..

44. L'aiuto che la Chiesa riceve dal mondo contemporaneo.
Come è importante per il mondo che esso riconosca la Chiesa quale realtà sociale della storia e suo 
fermento, così pure la Chiesa non ignora quanto essa abbia ricevuto dalla storia e dall'evoluzione 
del genere umano. L'esperienza dei secoli passati, il progresso della scienza, i tesori nascosti nelle 
varie forme di cultura umana, attraverso cui si svela più appieno la natura stessa dell'uomo e si 
aprono nuove vie verso la verità, tutto ciò è di vantaggio anche per la Chiesa.
Essa, infatti, fin dagli inizi della sua storia, imparò ad esprimere il messaggio di Cristo ricorrendo ai
concetti e alle lingue dei diversi popoli; inoltre si sforzò di illustrarlo con la sapienza dei filosofi: e 
ciò allo scopo di adattare il Vangelo, nei limiti convenienti, sia alla comprensione di tutti, sia alle 
esigenze dei sapienti. E tale adattamento della predicazione della parola rivelata deve rimanere la 
legge di ogni evangelizzazione. Così, infatti, viene sollecitata in ogni popolo la capacità di 
esprimere secondo il modo proprio il messaggio di Cristo, e al tempo stesso viene promosso uno 
scambio vitale tra la Chiesa e le diverse culture dei popoli (102). Allo scopo di accrescere tale 
scambio, oggi soprattutto, che i cambiamenti sono così rapidi e tanto vari i modi di pensare, la 
Chiesa ha bisogno particolare dell'apporto di coloro che, vivendo nel mondo, ne conoscono le 
diverse istituzioni e discipline e ne capiscono la mentalità, si tratti di credenti o di non credenti.
È dovere di tutto il popolo di Dio, soprattutto dei pastori e dei teologi, con l'aiuto dello Spirito 
Santo, ascoltare attentamente, discernere e interpretare i vari linguaggi del nostro tempo, e 
saperli giudicare alla luce della parola di Dio, perché la verità rivelata sia capita sempre più a 
fondo, sia meglio compresa e possa venir presentata in forma più adatta.
La Chiesa, avendo una struttura sociale visibile, che è appunto segno della sua unità in Cristo,
può essere arricchita, e lo è effettivamente, dallo sviluppo della vita sociale umana non perché 
manchi qualcosa nella costituzione datale da Cristo, ma per conoscere questa più 
profondamente, per meglio esprimerla e per adattarla con più successo ai nostri tempi.
Essa sente con gratitudine di ricevere, nella sua comunità non meno che nei suoi figli singoli, 
vari aiuti dagli uomini di qualsiasi grado e condizione.
Chiunque promuove la comunità umana nell'ordine della famiglia, della cultura, della vita 
economica e sociale, come pure della politica, sia nazionale che internazionale, porta anche non 
poco aiuto, secondo il disegno di Dio, alla comunità della Chiesa, nella misura in cui questa dipende
da fattori esterni.
Anzi, la Chiesa confessa che molto giovamento le è venuto e le può venire perfino 
dall'opposizione di quanti la avversano o la perseguitano (103).
…..

2) Populorum Progressio (1967)
1. Lo sviluppo dei popoli, in modo particolare di quelli che lottano per liberarsi dal giogo della
fame, della miseria, delle malattie endemiche, dell’ignoranza; che cercano una partecipazione 
più larga ai frutti della civiltà, una più attiva v alorizzazione delle loro qualità umane; che si 
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muovono con decisione verso la meta di un loro pieno rigoglio, è oggetto di attenta 
osservazione da parte della chiesa. All’indomani del Concilio ecumenico Vaticano II, una 
rinnovata presa di coscienza delle esigenze del messaggio evangelico le impone di mettersi al 
servizio degli uomini, onde aiutarli a cogliere tutte le dimensioni di tale grave problema e 
convincerli dell’urgenza di una azione solidale in questa svolta della storia dell’umanità.

Insegnamento sociale dei papi
2. Nelle loro grandi encicliche, "Rerum novarum" di Leone XIII, "Quadragesimo anno"; di Pio XI, 
"Mater et magistra" e "Pacem in terris" di Giovanni XXIII - senza contare i messaggi al mondo di 
Pio XII -, i nostri predecessori non mancarono al dovere, proprio del loro ufficio, di proiettare sulle 
questioni sociali del loro tempo la luce del vangelo.

Il fatto maggiore

3. Oggi, il fatto di maggior rilievo, del quale ognuno deve prender coscienza, è che la questione
sociale ha acquistato dimensione mondiale. Giovanni XXIII l’ha affermato nettamente, e il 
concilio gli ha fatto eco con la sua costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo. Si tratta di un insegnamento di particolare gravità che esige un’applicazione 
urgente. I popoli della fame interpellano oggi in maniera drammatica i popoli dell’opulenza. 
La chiesa trasale davanti a questo grido d’angoscia e chiama ognuno a rispondere con amore 
al proprio fratello.
…

Giustizia e pace

5. Infine, recentemente, nel desiderio di rispondere al voto del concilio e di volgere in forma 
concreta l’apporto della santa sede a questa grande causa dei popoli in via di sviluppo, 
abbiamo ritenuto che facesse parte del nostro dovere il creare presso gli organismi centrali 
della chiesa una commissione pontificia che avesse il compito di "suscitare in tutto il popolo di
Dio la piena conoscenza del ruolo che i tempi attuali reclamano da lui, in modo da 
promuovere il progresso dei popoli più poveri, da favorire la giustizia sociale tra le nazioni, da
offrire a quelle che sono meno sviluppate un aiuto tale che le metta in grado di provvedere 
esse stesse e per se stesse al loro progresso": Giustizia e pace è il suo nome e il suo 
programma. Noi pensiamo che su tale programma possano e debbano convenire, assieme ai 
nostri figli cattolici e ai fratelli cristiani, gli  uomini di buona volontà. È dunque a tutti che noi 
oggi rivolgiamo questo appello solenne a una azione concertata per lo sviluppo integrale 
dell’uomo e lo sviluppo solidale dell’umanità.
...
Visione cristiana dello sviluppo

14. Lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere autentico sviluppo, 
deve essere integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo. 
Com’è stato giustamente sottolineato da un eminente esperto: "noi non accettiamo di separare
l’economico dall’umano, lo sviluppo dalla civiltà dove si inserisce. Ciò che conta per noi è 
l’uomo, ogni uomo, ogni gruppo d’uomini, fino a comprendere l’umanità intera".

Vocazione e crescita

15. Nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione. Fin
dalla nascita, è dato a tutti in germe un insieme di attitudini e di qualità da far fruttificare: il 
loro pieno svolgimento, frutto a un tempo della educazione ricevuta dall’ambiente e dello 
sforzo personale, permetterà a ciascuno di orientarsi verso il destino propostogli dal suo 
Creatore. Dotato d’intelligenza e di libertà, egli è responsabile della sua crescita, così come 
della sua salvezza. Aiutato, e talvolta impedito, da coloro che lo educano e lo circondano, 
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ciascuno rimane, quali che siano le influenze che si esercitano su di lui, l’artefice della sua 
riuscita o del suo fallimento: col solo sforzo della sua intelligenza e della sua volontà, ogni 
uomo può crescere in umanità, valere di più, essere di più.
….
La destinazione universale dei beni

22. "Riempite la terra e assoggettatela": la bibbia, fin dalla prima pagina, ci insegna che la 
creazione intera è per l’uomo, cui è demandato il compito d’applicare il suo sforzo intelligente
nel metterla in valore e, col suo lavoro, portarla a compimento, per così dire, sottomettendola 
al suo servizio. Se la terra è fatta per fornire a ciascuno i mezzi della sua sussistenza e gli 
strumenti del suo progresso, ogni uomo ha dunque il diritto di trovarvi ciò che gli è 
necessario. Il recente concilio l’ha ricordato: "Dio ha destinato la terra e tutto ciò che contiene
all’uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, di modoché i beni della creazione devono 
equamente affluire nelle mani di tutti, secondo la regola della giustizia, ch’è inseparabile dalla
carità". Tutti gli altri diritti, di qualunque gene re, ivi compresi quelli della proprietà e del 
libero commercio, sono subordinati ad essa: non devono quindi intralciare, bensì, al contrario,
facilitarne la realizzazione, ed è un dovere sociale grave e urgente restituirli alla loro finalità 
originaria.
…...
L’uso dei redditi
24. Il bene comune esige dunque talvolta l’espropriazione se, per via della loro estensione, del loro 
sfruttamento esiguo o nullo, della miseria che ne deriva per le popolazioni, del danno considerevole 
arrecato agli interessi del paese, certi possedimenti sono di ostacolo alla prosperità collettiva. 
Affermandolo in maniera inequivocabile, il concilio ha anche ricordato non meno chiaramente che 
il reddito disponibile non è lasciato al libero capriccio degli uomini, e che le speculazioni egoiste 
devono essere bandite. Non è di conseguenza ammissibile che dei cittadini provvisti di redditi 
abbondanti, provenienti dalle risorse e dall’attività nazionale, ne trasferiscano una parte 
considerevole all’estero, a esclusivo vantaggio personale, senza alcuna considerazione del torto 
evidente ch’essi infliggono con ciò alla loro patria.
…..
Capitalismo liberale

26. Ma su queste condizioni nuove della società si è malauguratamente instaurato un sistema 
che considerava il profitto come motore essenziale del progresso economico, la concorrenza 
come legge suprema dell’economia, la proprietà privata dei mezzi di produzione come un 
diritto assoluto, senza limiti né obblighi sociali corrispondenti. Tale liberalismo senza freno 
conduceva alla dittatura, a buon diritto denunciata da Pio XI come generatrice dell’"imperialismo 
internazionale del denaro". Non si condanneranno mai abbastanza simili abusi, ricordando ancora 
una volta solennemente che l’economia è al servizio dell’uomo. Ma se è vero che un certo 
capitalismo è stato la fonte di tante sofferenze, di tante ingiustizie e lotte fratricide, di cui perdurano
gli effetti, errato sarebbe attribuire alla industrializzazione stessa dei mali che sono dovuti al nefasto
sistema che l’accompagnava. Bisogna, al contrario, e per debito di giustizia, riconoscere l’apporto 
insostituibile dell’organizzazione del lavoro e del progresso industriale all’opera dello sviluppo.
…..

Rivoluzione
31. E tuttavia lo sappiamo: l’insurrezione rivoluzionaria - salvo nel caso di una tirannia 
evidente e prolungata che attenti gravemente ai diritti fondamentali della persona e nuoccia in
modo pericoloso al bene comune del paese - è fonte di nuove ingiustizie, introduce nuovi 
squilibri, e provoca nuove rovine. Non si può combattere un male reale a prezzo di un male 
più grande.
...
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Alfabetizzazione

35. Si può affermare che la crescita economica è legata innanzitutto al progresso sociale 
ch’essa è in grado di suscitare, e che l’educazione di base è il primo obiettivo d’un piano di 
sviluppo. La fame d’istruzione non è in realtà meno deprimente della fame di alimenti: un 
analfabeta è uno spirito sotto alimentato. Saper leggere e scrivere, acquistare una formazione 
professionale, è riprendere fiducia in se stessi e scoprire che si può progredire insieme con gli 
altri. Come dicevamo nel nostro messaggio al Congresso dell’UNESCO, del 1965, a Teheran, 
l’alfabetizzazione è per l’uomo "un fattore primordiale d’integrazione sociale così come di 
arricchimento personale, e per la società uno strumento privilegiato di progresso economico e 
di sviluppo". Vogliamo anche rallegrarci del buon lavoro svolto in questo campo ad opera di 
iniziative private, di poteri pubblici e di organizzazioni internazionali: sono i primi artefici 
dello sviluppo, perché mirano a rendere l’uomo atto a farsene egli stesso protagonista.
...
Giustizia dei contratti a livello dei popoli

59. L’insegnamento di Leone XIII nella "Rerum novarum" mantiene la sua validità: il 
consenso delle parti, se esse versano in una situazione di eccessiva disuguaglianza, non basta a 
garantire la giustizia del contratto, e la legge del libero consenso rimane subordinata alle 
esigenze del diritto naturale. Ciò che era vero rispetto al giusto salario individuale lo è anche 
rispetto ai contratti internazionali: una economia di scambio non può più poggiare 
esclusivamente sulla legge della libera concorrenza, anch’essa troppo spesso generatrice di 
dittatura economica. La libertà degli scambi non è equa se non subordinatamente alle 
esigenze della giustizia sociale.
….
LO SVILUPPO È IL NUOVO NOME DELLA PACE

76. Le disuguaglianze economiche, sociali e culturali troppo grandi tra popolo e popolo 
provocano tensioni e discordie, e mettono in pericolo la pace. Come dicevamo ai padri 
conciliari al ritorno dal nostro viaggio di pace all’ONU: "La condizione delle popolazioni in 
via di sviluppo deve formare l’oggetto della nostra considerazione; diciamo meglio, la nostra 
carità per i poveri che si trovano nel mondo - e sono legione infinita - deve divenire più 
attenta. più attiva, più generosa". Combattere la miseria e lottare conto l’ingiustizia, è 
promuovere, insieme con il miglioramento delle condizioni di vita, il progresso umano e 
spirituale di tutti, e dunque il bene comune dell’umanità. La pace non si riduce a un’assenza 
di guerra, frutto dell’equilibrio sempre precario delle forze. Essa si costruisce giorno per 
giorno, nel perseguimento d’un ordine voluto da Dio, che comporta una giustizia più perfetta 
tra gli uomini.
….

3) Octogesima Adveniens (1971)
Significato cristiano dell'azione politica

46. Non è forse qui che appare un limite radicale dell'economia? L'attività economica, che è 
necessaria, può essere «sorgente di fraternità e segno della Provvidenza»(24) se posta al 
servizio dell'uomo; essa è l'occasione di scambi concreti tra gli uomini, di diritti riconosciuti, 
di servizi resi, di dignità affermata nel lavoro. Terreno spesso di confronto e di dominio, essa 
può instaurare dialoghi e favorire cooperazioni. Tuttavia essa rischia di assorbire, se eccede, le
forze e la libertà.(25) È la ragione per cui si palesa necessario il passaggio dall'economia alla 
politica. È vero che sotto il termine «politica» sono possibili molte confusioni che devono 
essere chiarite; ma ciascuno sente che nel settore sociale ed economico, sia nazionale che 
internazionale, l'ultima decisione spetta al potere politico.
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Questo, in quanto è il vincolo naturale e necessario per assicurare la coesione del corpo 
sociale, deve avere per scopo la realizzazione del bene comune. Esso agisce, nel rispetto delle 
legittime libertà degli individui, delle famiglie e dei gruppi sussidiari, al fine di creare, 
efficacemente e a vantaggio di tutti, le condizioni richieste per raggiungere il vero e completo 
bene dell'uomo, ivi compreso il suo fine spirituale. Esso si muove nei limiti della sua 
competenza, che possono essere diversi secondo i paesi e i popoli; e interviene sempre nella 
sollecitudine della giustizia e della dedizione al bene comune, di cui ha la responsabilità 
ultima. Tuttavia non elimina così il campo d'azione e le responsabilità degli individui e dei 
corpi intermedi, onde questi concorrono alla realizzazione del bene comune. In effetti, 
«l'oggetto di ogni intervento in materia è di porgere aiuto ai membri del corpo sociale, non già
di distruggerli o di assorbirli».(26) Conforme alla propria vocazione, il potere politico deve 
sapersi disimpegnare dagli interessi particolari per considerare attentamente la propria 
responsabilità nei riguardi del bene di tutti, superando anche i limiti nazionali. Prendere sul 
serio la politica nei suoi diversi livelli - locale, regionale, nazionale e mondiale - significa 
affermare il dovere dell'uomo, di ogni uomo, di riconoscere la realtà concreta e il valore della 
libertà di scelta che gli è offerta per cercare di realizzare insieme il bene della città, della 
nazione, dell'umanità. La politica è una maniera esigente - ma non è la sola - di vivere 
l'impegno cristiano al servizio degli altri. Senza certamente risolvere ogni problema, essa si 
sforza di dare soluzioni ai rapporti fra gli uomini. La sua sfera è larga e conglobante, ma non 
esclusiva. Un atteggiamento invadente, tendente a farne un assoluto, costituirebbe un grave 
pericolo. Pur riconoscendo l'autonomia della realtà politica, i cristiani, sollecitati a entrare in 
questo campo di azione, si sforzeranno di raggiungere una coerenza tra le loro opzioni e 
l'evangelo e di dare, pur in mezzo a un legittimo pluralismo, una testimonianza personale e 
collettiva della serietà della loro fede mediante un servizio efficiente e disinteressato agli 
uomini.
….

4) Evangelii Nuntiandi (1975)
TEMA SPESSO SOTTOLINEATO DURANTE IL NOSTRO PONTIFICATO 

3. Di questo tema dell'evangelizzazione, Noi abbiamo sottolineato, a più riprese, l'importanza molto
prima della celebrazione del Sinodo. «Le condizioni della società - dicevamo al Sacro Collegio dei 
Cardinali, il 22 giugno 1973 - ci obbligano tutti a rivedere i metodi, a cercare con ogni mezzo di 
studiare come portare all'uomo moderno il messaggio cristiano, nel quale, soltanto, egli può trovare 
la risposta ai suoi interrogativi e la forza per il suo impegno di solidarietà umana» (7). E Noi 
aggiungiamo che per dare una risposta valida alle esigenze del Concilio, le quali ci interpellano, è 
assolutamente necessario metterci di fronte ad un patrimonio di fede che la Chiesa ha il dovere di 
preservare nella sua purezza intangibile, ma anche di presentare agli uomini del nostro tempo, per 
quanto possibile, in modo comprensibile e persuasivo. 

NELLA LINEA DEL SINODO DEL 1974 

4. Questa fedeltà a un messaggio, del quale noi siamo i servitori, e alle persone a cui noi 
dobbiamo trasmetterlo intatto e vivo, è l'asse centrale dell'evangelizzazione. Essa pone tre 
brucianti domande, che il Sinodo del 1974 ha avuto costantemente davanti agli occhi: 
- Che ne è oggi di questa energia nascosta della Buona Novella, capace di colpire 
profondamente la coscienza dell'uomo? 
- Fino a quale punto e come questa forza evangelica è in grado di trasformare veramente 
l'uomo di questo secolo? 
- Quali metodi bisogna seguire nel proclamare il Vangelo affinché la sua potenza possa 
raggiungere i suoi effetti? 
Questi interrogativi esplicitano, in realtà, la domanda fondamentale che la Chiesa si pone oggi
e che si potrebbe tradurre così: dopo il Concilio e grazie al Concilio, che è stato per essa 
un'ora di Dio in questo scorcio della storia, la Chiesa si sente o no più adatta ad annunziare il 
Vangelo e ad inserirlo nel cuore dell'uomo con convinzione, libertà di spirito ed efficacia? 

9



….
EVANGELIZZAZIONE DELLE CULTURE 

20. Si potrebbe esprimere tutto ciò dicendo così: occorre evangelizzare - non in maniera 
decorativa, a somiglianza di vernice superficiale, ma in modo vitale, in profondità e fino alle 
radici - la cultura e le culture dell'uomo, nel senso ricco ed esteso che questi termini hanno 
nella Costituzione «Gaudium et Spes» (50), partendo sempre dalla persona e tornando sempre
ai rapporti delle persone tra loro e con Dio. 
Il Vangelo, e quindi l'evangelizzazione, non si identificano certo con la cultura, e sono 
indipendenti rispetto a tutte le culture, Tuttavia il Regno, che il Vangelo annunzia, è vissuto da
uomini profondamente legati a una cultura, e la costruzione del Regno non può non avvalersi 
degli elementi della cultura e delle culture umane. Indipendenti di fronte alle culture, il 
Vangelo e l'evangelizzazione non sono necessariamente incompatibili con esse, ma capaci di 
impregnarle tutte, senza asservirsi ad alcuna. 
La rottura tra Vangelo e cultura è senza dubbio il dramma della nostra epoca, come lo fu 
anche di altre. Occorre quindi fare tutti gli sforzi in vista di una generosa evangelizzazione 
della cultura, più esattamente delle culture. Esse devono essere rigenerate mediante l'incontro
con la Buona Novella. Ma questo incontro non si produrrà, se la Buona Novella non è 
proclamata. 

….
LA LIBERAZIONE EVANGELICA 

33. Circa la liberazione, che l'evangelizzazione annunzia e si sforza di realizzare, bisogna dire 
piuttosto: 
- essa non può limitarsi alla semplice e ristretta dimensione economica, politica, sociale o 
culturale, ma deve mirare all'uomo intero, in ogni sua dimensione, compresa la sua apertura 
verso l'assoluto, anche l'Assoluto di Dio; 
- è dunque radicata in una certa concezione dell'uomo, in una antropologia, che non può mai 
sacrificare alle esigenze di una qualsivoglia strategia, di una prassi o di una efficacia a breve 
scadenza.
….

LAICI 

70. I laici, che la loro vocazione specifica pone in mezzo al mondo e alla guida dei più svariati 
compiti temporali, devono esercitare con ciò stesso una forma singolare di evangelizzazione. 
Il loro compito primario e immediato non è l'istituzione e lo sviluppo della comunità ecclesiale
- che è il ruolo specifico dei Pastori - ma è la messa in atto di tutte le possibilità cristiane ed 
evangeliche nascoste, ma già presenti e operanti nelle realtà del mondo. Il campo proprio della
loro attività evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, 
dell'economia; così pure della cultura, delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli 
strumenti della comunicazione sociale; ed anche di altre realtà particolarmente aperte 
all'evangelizzazione, quali l'amore, la famiglia, l'educazione dei bambini e degli adolescenti, il 
lavoro professionale, la sofferenza. Più ci saranno laici penetrati di spirito evangelico, 
responsabili di queste realtà ed esplicitamente impegnati in esse, competenti nel promuoverle 
e consapevoli di dover sviluppare tutta la loro capacità cristiana spesso tenuta nascosta e 
soffocata, tanto più queste realtà, senza nulla perdere né sacrificare del loro coefficiente 
umano, ma manifestando una dimensione trascendente spesso sconosciuta, si troveranno al 
servizio dell'edificazione del Regno di Dio, e quindi della salvezza in Gesù Cristo. 
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APPENDICE SUL CONCILIO VATICANO II
Documenti Conciliari

Tre documenti introduttivi 
1)Humanae salutis (indizione del Concilio) 25 dic 1961 (leggere) nn. 3-4-6-9-22

2)Gaudet Mater Ecclesia (apertura) 11 ottobre 1962. leggere: 3.1-4.2-6.3
3)Discorso della Luna (fiaccolata in occasione dell'apertura del Concilio – saluto del Papa 
ai fedeli)

Costituzioni (4)
• Sacrosanctum Concilium sulla Liturgia (4 dicembre 1963) Aspetti liturgici
• Lumen Gentium sulla Chiesa (16 novembre 1964) Dogmatica
• Dei verbum sulla Parola di Dio (18 novembre 1965): Sacra Scrittura, Tradizione e Magistero
• Gaudium et Spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo (7 dicembre 1965) – Aspetti 

Pastorali

Decreti  (9)
• Ad Gentes sull'attività missionaria della Chiesa (7 dicembre 1965) 
• Presbyterorum Ordinis sul ministero e la vita dei presbiteri (7 dicembre 1965) 
• Apostolicam Actuositatem sull'apostolato dei laici (18 novembre 1965) 
• Optatam Totius sulla formazione sacerdotale (28 ottobre 1965) 
• Perfectae Caritatis sul rinnovamento della vita religiosa (28 ottobre 1965) 
• Christus Dominus sull'ufficio pastorale dei vescovi (28 ottobre 1965) 
• Unitatis Redintegratio sull'ecumenismo (21 novembre 1964) 
• Orientalium Ecclesiarum sulle chiese orientali (21 novembre 1964) 
• Inter Mirifica sui mezzi di comunicazione sociale (4 dicembre 1963) 

Dichiarazioni (3)
• Gravissimum Educationis sull'educazione cristiana (28 ottobre 1965) 
• Nostra Aetate sulle relazioni con le religioni non cristiane (28 ottobre 1965) 
• Dignitatis Humanae sulla libertà religiosa (7 dicembre 1965) 

IL CONCILIO E NUMERI
Sono 21 i Concili Ecumenici che si sono succeduti nella storia. Il primo è dell'anno 325, ricordato come il 
primo Concilio di Nicea. L'ultimo, per il momento, il Concilio Ecumenico Vaticano II, iniziato l'11 ottobre 
1962 e conclusosi tre anni dopo l'8 dicembre 1965.

4 sono stati i periodi di lavoro, ciascuno di circa 3 mesi. Hanno partecipato al Concilio 3.054 persone 
giunte da 145 Paesi diversi. 99 sono stati i cardinali e circa 2.500 i vescovi, mentre 2 sono stati i papi che 
l'hanno condotto.

La provenienza geografica dei partecipanti al Concilio si può riassumere così: 38% i partecipanti europei, 
31% americani, 20% tra Asia e Oceania e 10% i partecipanti del continente africano. L'aula conciliare in 
San Pietro occupava una superficie di circa 2.500 metri quadrati, con uno spazio di lavoro per circa 2.905 
posti. 34 erano le postazioni telefoniche per le comunicazioni interne; telefoni che, per limitare il disturbo, 
emettevano solo segnali visivi. Per le tribune, appositamente costruite per "l'aula conciliare", sono stati 
utilizzati 25.300 metri di tubi d'acciaio su cui sono state poste assi di legno dallo spessore di 5 cm. Il tutto è 
stato ricoperto di drappi e stoffe.



SALUTO DEL SANTO PADRE GIOVANNI XXIII AI FEDELI PARTECIPANTI
ALLA FIACCOLATAIN OCCASIONE DELL'APERTURA DEL CONCILIO

ECUMENICO VATICANO II
Giovedì. 11 ottobre 1962

Cari figliuoli, sento le vostre voci. La mia è una voce sola, ma riassume la voce del mondo intero;
qui  tutto  il  mondo  è  rappresentato.  Si  direbbe  che  persino  la  luna  si  è  affrettata  stasera,
osservatela in alto, a guardare questo spettacolo.

Gli è che noi chiudiamo una grande giornata di pace… di pace: « Gloria a Dio, e pace agli uomini
di buona volontà ». Ripetiamo spesso questo augurio. E quando possiamo dire che veramente il
raggio, la dolcezza della pace del Signore ci unisce e ci prende, noi diciamo: ecco qui un saggio di
quello che dovrebbe essere la vita sempre di tutti i secoli e della vita che ci attende per l’eternità.

Dite un poco. Se domandassi, potessi domandare a ciascuno: “Voi da che parte venite?”. I figli di
Roma che sono qui specialmente rappresentati risponderebbero: “Ah! noi siamo i vostri figlioli più
vicini; voi siete il vescovo di Roma”. Ma voi, figlioli di Roma, vi sentite di rappresentare veramente
la Roma  caput mundi, così come nella provvidenza è stata chiamata ad essere, per la diffusione
della verità e della pace cristiana?

In queste parole c’è la risposta al vostro omaggio. La mia persona conta niente: è un fratello che
parla a voi, diventato padre per la volontà di nostro Signore… Ma tutti insieme, paternità e
fraternità, è grazia di Dio, tutto, tutto…

Continuiamo, dunque, a volerci bene, a volerci bene così; guardandoci così nell’incontro: cogliere
quello che ci unisce, lasciar da parte, se c’è, qualche cosa che ci può tenere un po’ in difficoltà.

Stamattina è stato uno spettacolo che neppure la Basilica di San Pietro, che ha quattro secoli di
storia, ha mai potuto contemplare.

Apparteniamo, quindi, ad un'epoca nella quale siamo sensibili alle voci dall'alto: e vogliamo essere
fedeli e stare secondo l'indirizzo che il Cristo benedetto ci ha dato.

Finisco dandovi la benedizione. Accanto a me amo invitare la Madonna, santa e benedetta, di cui
oggi celebriamo il grande mistero.

Ho sentito qualcuno di voi che ha ricordato Efeso e le lampade accese intorno alla basilica di là, che
io ho veduto con i miei occhi (non a quei tempi, si capisce, ma recentemente), e che ricorda la
proclamazione del dogma della divina maternità di Maria.

Questa sera lo spettacolo offertomi è tale da restare nella mia memoria come resterà nella vostra.
Facciamo onore alle impressioni di questa sera! Che siano sempre i nostri sentimenti come ora li
esprimiamo davanti al cielo e davanti alla terra. Fede, speranza, carità, amore di Dio, amore dei
fratelli; e poi tutti insieme aiutati così nella santa pace del Signore, alle opere del bene!

Tornando a casa, troverete i bambini, date una carezza ai vostri bambini e dite: questa è la
carezza del Papa. Troverete qualche lacrima da asciugare. Dite una parola buona. Il Papa è
con noi, specialmente nelle ore della tristezza e dell'amarezza. E poi tutti insieme ci animiamo:
cantando, sospirando, piangendo, ma sempre pieni di fiducia nel Cristo che ci aiuta e che ci ascolta,
continuiamo a riprendere il nostro cammino.
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